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Eccellenze, signori I 

Poichè, per il comando che me ne è venuto dal 
n1io venerato capo gerarchko, e per il diritto ch'egli 
ha di essere anche con volenteroso sacrificio ubbi­
dito, tocca a me, questa volta, di funzionare da ora­
tore della circostanza, - oltre il conforto che mi deriva 
dalla benevola indulgenza degli animi vostri, io non 
so prender meglio le mosse, per rinfrancare ancora 
più lo spirito, che dall'adempimento di un caro do­
vere, il quale non è già atto di convenienza, ma è 
verace ln~~nifestazione di un verace sentimento del 
cuore. , . 

Nel corso dell' anno che è testè tramontato, la/'i, 
nostra corte, più che non sia mai avvenuto nei pre­
cedenti, si è rinnovata oltre di un quarto, poichè sui 
quarantotto consiglieri che la compongono, e che erano 
di fatto quarantasette, quattordici ne abbiamo ac­
quistati di nuovi; e si è rinnovato di un quarto, nel 
nl11nero dei sostituti, anche l'ufficio della procura ge­
nerale, per l'acquisto di due recenti colleghi.CI ) Diamo 
ai nuovi arrivati l'affettuoso saluto dell' incontro, il 
quale ci auguri da essi il ricambio della simpatia 
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con cui già godeva1no e più abbialno goduto di acco­
glierli. 

Non tacerò, tuttavia, anche per attestare che noi 
sappiamo bene intendere la gentilezza dell'animo dei 
nuovi compagni, non tacerò che il buon guadagno 
ci è costato la perdita amara di valorosi colleghi 
ed amici carissilni, i quali si sono allontanati da 
noi. Mandi a 1m;-' ad essi l'affettuoso saluto del com­
n1iato, e questo li preghi che vogliano serbare di 
noi il tenace ricordo che noi serberelTIO di loro. 

Ben vero, a tredici, fra le quindici perdite che ab­
biamo fatte, noi possiamo trovare un secondo sollievo, 
oltre quello che ci recà' la presenza dei successori: 
poichè Giovanni l\1elegari, Errico Cefalo ed Emanuele 
Pandolfini ci furono tolti dalla lneritata assunzione Cl 

più alto ufficio; e ci furono tolti dal diritto bene ac-, 
quistato al riposo dalle diuturne fatiche il Primavera, 
il Romano, il Civiletti, il Manduca, il Siotto, il Belli, 
il Baviera; e Raffaele Garofalo ed il Ferrero,..Bondesio 
ci furono tolti· dal loro stesso desiderio di residenze più 
accette; e non è stato tolto interamente a lJoidella 
procura generale l' Orlandi, che continuererno ad 
aver con noi fra i consiglieri della c.orte, se :più non 
ce lo troveremo dRcCallto, desiderato compagno, nei 
quotidiani incontri .d'ufficio. 

DJle perdit.e avanz.afiD: -".. .e -S0110, non se ne sde­
gnino i suc,cessori, senz4conforto. Non se ile sde­
gnino; perchè, davvero, non ha conforto la morte! E 
ci sar(;lnno ridate bensì le stesse dotte sentenze; e 
ci sono state ·ridate altre care persone da aluare: 
Ula chi.ci .ridona pip. le am,ate persone di Luigi Rocco­
Laur~iae ,di Giambattista Janigro? In quali volti ri­



troveremo la pensosa bonarietà di quei loro -volti? 
Quale parola sarà la loro stessa parola,qtla]e stretta 
di l'nano la loro stessa stretta di l11ano? Ed erano 
magistrati insigni, ed erano valorosi giuristi, ed erano 
intelletti di acciaio e cuori di oro ... e li abbialllo per., 
duti, li abbiamo perduti per sel'npre! Le t0111be, ahilnè, 
noli restituiscOll0 le loro prede L.. 

E pure, al di qua dei coperchi di quelle torobe, 
qualèhecosa è rimasta, che neppure esse ci han po­
tuto ràpire: è ritnasta,e rimarrà, la memoria delle 
loro virtù, del1a fede che essì avevano nella giustizia, 
del sacramel1toche le avevano fatto, e che mantell~ 
nero sino al1'ultimo giorno della loro vita, morti am­
bedue sulla breccia, di servirla con la integrità della 
coscienza, col vigÒre della Inefite,col frutto dei lunghi 
studii, con la il1defèssa assiduità dell'opera, con la 
costanza dello spirito rivolto all'unico fine ,della vit­
toria del VeI"O !Rendian10 ad essi il tributo di onore, 
che Ineglio giunga gradito alle anÌ1ne elette: il desi­
derio che c' infiani.ma di ispirarci nell' opera nostra 
all'esempio che essi ci hanno lasciato con l'opera 
loro L.. ' 

A vevo già scritto queste prime povere parole, 
Ina sincere, del mio discorso, quando ci sorprese l'an­
nunzio della morte di Carlo Bussola! 

Se pure non avesse già appartenuto a questa 
corte, di cui fu non 'dhnenticato decoro, egli era tale 
alta e sÌ1npaticafigtlra di Inagistrato e di uomo, jm­
n1utabile nella devozione al sacerdozio della giustizia, 
in1Inutabile nella fede al culto dell' amici'zia, che con­
sacrargli il Più intenso dei ricordi, il più profondo dei 
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rirnpianti, se non è on1aggiQ che adegui il valore della 
perdita, è unico sfogo al cordoglio, che per essa si sente. 

Ben io vorrei, che già lo ebbi luio superiore ri­
verito ed aluato, con1piere il mestissimo ufficio: lua 
altre voci più degne han già parlato, e parleranno 
ancora in questi giorni, di lui, perchè io pretenda di 
accoppiare ~d esse la mia; sebbene io senta che se 
sapessi, come l' ho viva nella mente, ritrarne nella 
.parola la nobiltà della ilnmagine, se potessi racco­
gliere sul labbro l'affetto riconoscente che mi sta nel 
cuore, neanche a me disdirebbe di celebrarne il nome, 
che egli illustrò nella vita, che sopravvive durevol­
mente alla morte! 

E dovrei, adesso, quando neppure cotesto sussidio 
di una personale conoscenza e dei privati ricordi lui 
assiste, il quale perdoni alquanto alla distanza fra la 
oscura persona del vivo e la luminosa personalità del­
l'estinto, dovrei io celebrare il nome del morto di ieri, 
che è il nOlue lacrimato di Giuseppe Zanardelli? 

Certo, nè la sede nè l'occasione saprebbero es­
sere, per mio maggiore- sconforto, più degne: impe­
rocchè, se non appartiene a noi la figura dell'uoluO 
politico, a noi meglio che ad altri appartiene la figura 

-dell'oratore, del giurista, del legislatore; e, in questi 
aspetti, la c0111Juemorazione di Giuseppe Zanardelli, 
dinanzi al supremo magistrato di ROlua, nella più so­
lenne delle sue adunanze, dovrebbe essere la consa­
crazione delle onoranze che gli sono meritamente 
dovute. 

Ma, se bene io rifletta, non è più una sluodata 
superbia che una tiluorosa 1110destia, quella di dubi­



tare che la consacrazione faccia difetto, solo perchè 
le Inanchi da parte mia un conveniente segno esteriore 
sensibile? 

Ebbene, vogliate voi disingannanni, eccellenze 
della corte, che ne avete il diritto, e sollevanni dalla 
trepidazione del dubbio: Ì1nperocchè voi potete ben 
dichiarare che nè la ll1ia, nè la parola di alcuno, per 
quanto a me superiore, vi è necessaria, per apprendere 
quale virtù di eloquenza animasse la voce di Gi u­
seppe Zanardelli, poi che ne foste voi stessi i testi­
Inoni e gli estimatori più con scii ; voi potete, meglio 
di ogni altro, ben attestare quale fosse l'acume della 
sua lnente giuridica, poi che lo avete voi scrutato 
e Ineditato nelle dotte disputazioni che egli ill:uminava 
con esso per il vostro giudizio; voi potete ben pro­
clainare che nessuno deve arrogarsi dinanzi a voi la 
facoltà di valutare la sua opera di legislatore, poi che 
di quell'opera, alla fIuale dovete altresì la vostra co­
stituzione in unico supreino magistrato penale, siete 
voi stessi i giudici più competenti ogni giorno. 

E soccorretelni ancora più, eccellenze, nel desiderio 
che vorrei e lni tormento di non saper soddisfare; vo­
gliate voi ricordarmi, perchè abbia valore il ricordo, 
che Giuseppe Zanardelli ebbe costante l'affettuosa 
riverenza per la dignità della magistratura del suo 
paese; e ricordatelni che un sentimento dominò sopra 
tutti nell'animo suo ed ispirò ogni atto della sua vita, 
il·sentilnento della ubbidienza al dovere. 

Per questi ricordi, io mando alla gloriosa memoria 
il saluto della nostra lnelnore riconoscenza, e da 
essi lni trovo condotto all'aden1pin1ento del C0111pito 
di cui lui è stato conferito l'incarico. 

2 
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Tra l'asse ereditario dell'anno avanti (3390) e il 
patrimonio proprio dell'anno (15, I 5 I), la nostra corte, 
durante il 19°3, è stata prelTI uta da un cluTIulo di 
affari nel numero di 18,541. Ne ha condotti a ter­
lTIine 14,726. Ne ha lasciato incompiuti 3815. 

. Tranne una insignificante dissomiglianza d'in­
SielTIe, qu~sti numeri, siccome andrò chiarendo via 
via, somigliano, negl-i elelTIenti che li cOlnpongono, 
dove un po' meno e dove anche più, ai nUl11eri che 
vi furono presentati nella inaugurazione dell' anno 
decorso; e però, in difetto di autorità personale, io 
posso, con l'autorit~ del nostro avvocato generale, 
ripetere che «l'opera' faticosa e sapiente di giustizia a 
cui la corte, per troncare le more, si è sobbarcata, è 
stata opera che può assun1ersi solo da chi abbia ele­
vatissinlo il sentimento del dovere». 

Bensì, l'augurio che il faticoso lavoro dell'anno 
precedente valesse nel successivo a troncare in tutto 
le lTIOre non si è avverato; e mi accadrà più innanzi 
di incontrarmi nelle ragioni insuperabili per le quali 
non si è potuto, e non si potrà in prosieguo senza op­
portuni rimedii, troncarle. 

Muovendo, intanto, dal numero in cui è rac­
chius'a la somma degli affari ultimati, ed esploran­
done il contenuto, devo soggiungere subito che, senza 
ancora· penetrare in esso, o appena alla soglia, già pos­
siamo raccoglierne una dolce ed un' ainara notizia: ­
un'amara notizia, perchè, purtroppo, nel corso del­
l'anno, voi avete dovuto, una volta, esercitare quella 
vostra speciale, solenne e penosa funzione, che è la 
funzione disciplinare; e l'avete esercitata con quella 
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stessa inflessibile rigidità di giustizia con la quale 
il collegio, dominando ogni anche nobile sentimento, 
ed ancora più ogni malinteso riguardo, nei suoi ven­
totto anni di vita, in ciascuno dei ventisette casi che 
gli furono denunciati, e dei quali sette soli furonò i 
gravi, sempre l'ha esercitata: - una dolce notizia, per­
chè, su nessuna denuncia per giudizio di revisione 
essendosi dovuto provvedere nell' anno, ci è dato af­
fenuare che fra le 14,726 unità che compongono il 
numero, neppure una ve ne ha da cui debba proroiu­
pere il grido di pietà e di sgomento che sconvolge la 
coscienza di tutti all'annunzio di un errore giudiziario. 

Con l'argomento della revisione, sebbene già ne 
a vessi qualche notizia in teoria, non mi ero luai ri­
trovato, faccia a faccia, ed a prova di fatto, per ra­
gione di ufficio, COlue mi è accaduto presso questo 
suprelUO collegio, per tre richieste che mi toccò di 
formolare in proposito. 

Me ne derivò una luaggiore e pratica convinzione 
dei due seguenti criterii, e cioè: quanto sia facile, da 
una parte, dopo scoperto l'errore, sentenziare che nel­
l'errore non si dovesse cadere fin da principio: quanto 
sia difficile, d'altra parte, il cOlupito della istruzione 
dei processi, inteso appunto a non cader nell' errore. 

Potetti, per questa via, confermarmi una volta 
di più in un pensiero che mi era penetrato nella 
luente, e non se ne era più staccato in appresso, fin 
da quando agli assessori con grado di consiglieri delle 
corti di assise furono sostituiti gli assessori con grado 
di giudici: imperocchè mi era parso allora che una 
ferita si aprisse nelle carni di una istituzione, la quale 
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ad un patto speciahnente può far buona prova tra 
noi, e cioè che essa sia circondata del massilno dei 
prestigii in tutte le forme, mentre din1inuzione di pre­
stigio lni appariva appunto quella sostituzione; lna 
me ne ero poi confortato augurando che dalla ri­
fonna, più o meno discutibile, si sarebbe potuto trarre 
un indiscutibile vantaggio, qualora a fianco del pre­
sidente si collocassero i più giovani, i più fervidi di 
cuore ed acuti d'ingegno, fra i giudici di tribunale, 
e questi si trasfÌ)rn1assero a tenlpo opportuno in giu­
dici istruttori. 

Ciò, veralnente, si potrebbe praticare, n1eglio che 
non si pratichi, anchè" oggi; e ciò In' induce a for­
lnolare l'augurio che non si debba, per tutta risorsa, 
addivenire alla totale elilninazione degli assessori di 
corte di assise. 

Intanto, COlne è anonna1e il caso del giudice che, 
deputato a giudicare, si espone egli stesso alla ne­
cessità di essere giudicato; come è anormale il caso 
del giudizio del giudice, che non sia giudizio di ve­
rità, ma di errore; così è anonnale anche il caso in 
cui la garanzia di una buona amministrazione della 
giustizia debba consistere nella deviazione dalla ga­
ranzia 'normalmente introdotta per essa: e tale è 
quello che ha reso necessaria la disposizione dell'ar­
ticolo 766 del codice di procedura penale. 

A questo punto, dallo zero e dalla unità si tra­
passa alle diecine, poichè, purtroppo, durante l'anno 
decorso, cotesta incresciosa eventualità si è presen­
tata più volte: e però, fra le partite del carico, figu­
fava anche quella di 26 proposte per rimessione di 



cause da un giudice ad altro, che sono state tutte 
risolute, accogliendone 20, respingendone 6. Tranne 
due, fra le accolte, che riguardavano un giudizio di 
corte di appello ed un giudizio di tribunale, le rit11a­
nenti 24 riguardavano tutte giudizii di corte d'as­
sise, 13 formola te dai procuratori generali, 13 dalle 
parti; e provenienti in varia misura da 15 fra i 20 di­
stretti di corte d'appello del regno. 

Senza discendere ai particolari dell'argonlento, 
ho ragion di temere che esso accenni ad una deri­
vazione più generica che specifica, ad un vizio di 
ambiente che si va propagando un po' da_per tutto. 

E poichè penso, e non a torto, -che al pari di 
quello in cui l' am1ninistrazione della giustizia deve 
svolgere l'opera propria, nessun altro ambiente abbia 
maggiormente bisogno che ogni cura si adoperi per 
non turbarne la serenità, per non artificiarne, se 111i 
è consentito il vocabolo, il contenuto reale; - poichè 
penso altresì, e neanche a torto, che sia la stampa, 
fra gli istituti moderni, quello che, meg1io d'ogni 
altro, può sovvenire al bisogno, - io vorrei ricordarmi, 
risalendo ahimè! a date oramai remote, di avere ap­
partenuto, per successione di casi, innanzi di essere 
divenuto 111agistrato, alla professione del foro, ed ~nche 
a quella del giornalismo; vorrei ricordarmi di avere 
da giornalista, avvocato, sostenuto nelle occasioni, 
e anche abbastanza vivacemente, l'assunto che -non 
convenga alla stampa ingerirsi, anzi tenlpo ed oltre 
1nisura, nè pro nè contro, nè apertamente nè meno 
ancora copertamente, nelle gelose faccende dell'ammi­
nistrazione della giustizia: vorrei ricordarmene, per 
potere, senza sospetto,in grazia dei vincoli che un 



giorno mi strinsero ad essa, in nOlne di un senti­
lnento che deve scaldarci tutti ad un modo, e deve 
per tutti sovrastare ad ogni tornaconto e ad ogni 
affetto, farmi istigatore verso la stampa di un gran 
peccato di eccesso, che sia quello della discrezione, 
e non l'opposto. 

Ritorno, senza aggiungere altro, alla trattazione 
dell' argomento. 

M'imbatto, così, in un terzo numero, il quale mi 
conduce anche esso ad alcune altre disposizioni del 
codice di procedura penale, e mi strappa una esclama­
zione dal labbro: troppi conflitti! 

Adesso, dalle diecine si ascende alle centinaia; 
pokhè, nell' anno scorso, si ebbe una provvista di 
3 19 conflitti, dei quali 314 furono decisi, e 5 sono 
avanzati a decidersi. 

Lo torno a dire: troppi conflitti, e, conseguen­
temente, soverchio consumo di lavoro e di tempo! 

Non è già, lo confesso, che, nella stessa materia 
penale, io sia un partigiano così assoluto della ce­
lerità da escludere in via assoluta la possibilità che, 
a telnpo ed a luogo, un ragionevole indugio torni ne­
cessario od utile. 

Ma .vi ha indugio ed indugio! 
Comprendo bensì che il corso normale di un giu­

dizio possa e debba rimanere alquanto sospeso, per 
deferire alla corte di cassazione l'esalne di una vera 
e propria quistione di diritto, dalla risoluzione della 
quale dipenda la determinazione del giudice compe­
tente al giudizio. Questo è breve indugio dell'oggi, che 
risparmierà più lunghi indugii dOlnani. 
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Ma vi hanno proposizioni di conflitto derivanti 
selnplicemente da ciò, che si è voluto ancora dubi­
tare di criterii -di diritto o di canoni di giurispru­
denza, dei quali non si dovrebbe dubitare più oltre: 
ve ne hanno di quelle derivanti da ciò, che, ai fini 
della più esatta definizione del reato, non si è tenuto 
conto delle più evidenti risultanze di fatto degli atti: 
ve ne hanno pure di quelle derivanti da ciò, che si è 

consultato il testo di legge a lnemoria, mentre sa­
rebbe bastato averlo sott'occhio per leggervi la mi­
sura di pena determinatrice della competenza. nor­
male, e suscettibile o insuscettibile della proroga di 
essa. Questi sono intollerabili indugii: questo è, ve­
ramente, telnpo sciupato e lavoro male impiegato! 
E, come non è abito da incoraggiare quello di gio­
vani pretori, che, n10ssi sia pure dal nobile desi­
derio di dare argolnento del loro ingegno e del loro 
sapere, suppongono la quistione dove essa non è, così 
neppure è grato spettacolo, in quistioni che tali non 
dovrebbero essere, quello di conflitti fra pretori e 
giudici istruttori o calnere di consiglio, che debbano 
poi più spesso risolversi a vantaggio del magistrato 
lninore, a discapito del maggiore. 

Giova pertanto raccomandare alle magistrature 
inferiori che vogliano adoperare, anche nelle piccole 
circostanze, quella stessa diligente oculatezza che 
sanno e sogliono adoperar nelle grandi. 

I 	numeri, dei quali già lni sono occupato, mi 
. 	 han dato lnodo di accennare all' esercizio della fun­

zione disciplinare della corte, che non appartiene pro­
priamente nè alla sua giurisdizione civile nè alla sua 
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giurisdizione 'penale; e nli han dato t11odo altresì di 
accennare a quelle che, per farmi intendere, chia­
merei funzioni accessorie della sua giurisdizione pe­
nale, del11andate alla co~petenza della prin1a sezione, 
e da essa esercitate nell' anno con la maggiore pron­
tezza, per merito precipuo del chiaro magistrato che 
la presi~_e, il quale ha tenuto tutto per sè l'inca­
rico faticoso delle relazioni. 

Eccoci, ora, di fronte alla funzione principale, 
essenziale, del collegio, in ambedue le sue giurisdi­
zioni; che è quella che si rivela nella risoluzione dei 
ricorsi portati al suo esame in udienza. 

Ed eccoci proprial11ente trasportati dalle centi­
naia alle migliaia; poichè quel numero dal quale 
avevo preso le l11osse, quale indice della soml11a in­
tera di lavoro dalla corte compiuto, è scem·ato di 
ben poco sinora, e si trova appena ridotto a 14,385. 

Questo nll111erO conviene a questo punto scotTI­
porre in due separate partite) 1'una delle quali rap­
'presenti l'esercizio della giurisdizione civile del col­
legio, 1'altra l'esercizio della sua normale giurisdi­
zione penale: 1344 per quella; 13,°41 per questa. 

Se, a proposito dell' al11ministrazione della giu­
stizia civile, è lecito, io credo, con minore titubanza 
affermare che l'indulgenza all' indugio - in cOl11pati­
bile misura, s'intende, affinchè il giudice non resti 
inoperoso, a vantaggio dei lenti e a detrit11ento dei 
solleciti - non apparisce così pregiudizievole quale 
sarebbe, in via di regola, nella luateria penale, il me­
rito che si deve anzitutto attribuire alla corte è 
quello di noh avere perdonato all'indugio neanche 
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nell' anlm.inistrazione della giustizia civile: tanto è 

ciò vero che, per quanto io acuisca l'udito, nessun 
lalnento di tardanza lni giunge all' orecchio, o, se un 
lieve mormorio mi ferisce, quasi mi pare di ravvi­
sarvi piuttosto il bisbiglio, che si vada sperdendo, di 
un lamento opposto. 

Nè la corte aveva essa perdonato all' indugio an­
che negli anni precedenti ai tre ultimi,. durante i quali 
in tanto appariva che ciascun anno lasciasse al suc­
cessivo un maggior numero di ricorsi non risoluti, in 
quanto illnaggior numero era costituito da quei ri­
corsi che, per invalsa abitudine, rimanevano sforniti 
dell'adelnpimentò necessario per promuoverne la riso­
luzione: il qual nUlnero, ora, per effetto del 'provve­
dilnento presidenziale, inteso alla osservanza della 
condizione di legge) non solo non potrà più crescere, 
lna è andato scemando, e dovrà definitivalnente sva­
nire; e, intanto, da quello cui già si era ridotto alla 
fine del I902, è disceso al disotto de1la n1età alla fine 
del I903. 

Certo, un' abitudine non si r0111pe senza cagio­
nare a principio un po' di disagio; ma ciò non im­
porta che dall' abitudine non si dovesse recedere. 

Accadeva, ugualmente) altra volta, che, sebbene 
il codice di rito civile prescriva norme precise per 
la presentazione dei controricorsi, la parte resistente 
intervenisse, talora, all' udienza) non s01amente per 
proporre la propria difesa orale in confronto degli atti 
depositati dall'avversario - e ciò non le poteva essere 
interdetto - ma anche per esibire in quel punto i pro­
prii atti, con evidente e \'entualità di pregiudizio, sia 
dei diritti dell' avversario lnedesimo, sia della stessa 
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più esatta definizione della controversia. Anche alla 
cessazione di siffatto costun1e il primo presidente 
provvide; e la curia, che sente di essere custode in­
sielne con la magistratura della più scrupolosa osser­
vanza della legge, seppe subito e volentieri riconoscere 
che il proposito era ispirato, oltre. che 'all' ossequio 
verso la legge, alla stessa garanzia dei proprii inte­
ressi legittimi. 

Altrettanto può oramai ritenersi che sia acca­
duto per il provvedimento ricordato dapprima, in 
grazia ancora dei pratici temperamenti con cui la 
sagace prudenza del suo autore ne ha accompa­
gnato la traduziorie in atto: e così il Ig03 si chiude 
con un maggior numero di 1344 ricorsi decisi, in ~on­
fì·onto. di un minor numero di 556 ricorsi lasciati in 
eredità al Ig04. 

Per tal modo, le cifre mi soccorrono anche questa 
volta, ed io posso nuovamente invocare l'autorità 
del precedente oratore, non pure per ripetere che il 
«lavoro in materia civile nel Ig02 e nel IgOI superò 
quasi del doppio quello degli anni anteriori», n1a 
per soggiungere che, nel Ig03, il lavoro ha sorpas-· 
sato quello stesso del Ig02, e tanto più lo ha sor­
passato in quanto l'ultimo anno non è stato sovve­
nuto, COlne il precedente, da un numero ~i circa 
duecento cause che, per identità di contenuto giu­
ridico, agevolarono in quello il compito delle deci­
sioni: posso nuovamente invocare quella autorità, 
non pure per ripetere che la mole del1avoro «rivela 
anco una volta quella febbrile e feconda attività 
che, pari all'altezza del suo intelletto, è stata selnpre 
ed universahnente ammirata nel nostro chiarissilno 



prilno presidente», 111a per soggiungere che tale atti­
vità si è ancor superata, e per rendere olnaggio allo 
zelo con cui essa è mirabil111ente secondata dai con­
siglieri della corte, ed anche - non è vanità, ina è 

giustizia affermarlo - dagli ufficiali del pubblico mlnl­
stero che in essa funzionano. 

L'amministrazione della giustizia presso la corte 
di cassazione, come quella che si riassulne nella ·riso- ( 
luzione delle quistioni sottoposte al giudizio del col­
legio, non ha segni esteriori, e forse ancora più in sede 
civile che in sede penale, i quali consentano di lni­
surarne altrimenti il valore se non mediante l' espo- . 
sizione delle massilne di diritto proclamate con le 
pronunciate sentenze; e a tale esame dovrei ora ! 

procedere, se non me ne distogliesse l'ammonimento 
dato, tra i primi, da Giovanni de Falco, il quale av­
vertiva come fosse altrettanto difficile quanto sterile 
unsolnigliante lavoro, e potesse dare occasione a 
polemiche fuor di tempo e di luogo. 

Dirò, piuttosto, che, sebbene per i miei speciali 
incarichi di ufficio, mi accada di vivere lontano dalla 
vita vissuta della vostra giurisdizione civile, mi sono 
tuttavia incontrato, da poco, sulla stessa mia strada, 
in un segno della efficacia dei vostri quotidiani in­
segnamenti, che mette conto di essere riferito. 

Voi avevate, con se11t~nza del 31 dicembre 1901, 

a sezioni unite, in tema di decretazione sovrana, ri­
soluto «una ben ardua quistione di competenza, i 
cui termini si connettono e poggiano sopra alti prin­
cipii di diritto costituzionale ed amministrativo» .(2) 

Qual maraviglia che quella vostra sentenza, maestre­
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volmente illustrata nell' orazione inaugurale dell' an no 
decorso, appassionasse il 1110ndo -dei giuristi? Ma qual 
lnaraviglia, altresì, se di quella sentenza non fosse 
pervenuta notizia al lnodesto delegato di pl1bblica 
sicurezza, che fungesse da pubblico lninistero presso 
una modesta pretura del regno, in una lnodesta causa 
di contravvenzione ad un regolamento locale appro­
vato con decreto sovrano? E pure, questo caso si è 
dato: e il lnodesto ftlnzionario a quella vostra sen­
tenza attinse le sue conclusioni in giudizio, e da essa 
trasse argolnento di ricorso contro la sentenza del 
pretore che diversamente decise. 

Così, la nostrà' prinla sezione penale, in una 
delle sue ultitne udienze, ha avuto modo di procla­
mare anch' essa la lnassÌ1na già proclamata dalle se­
zioni unite civili: (,) e il caso sta ad affennare quale e 
quanta sia l'autorità delle vostre decisioni, se essa, 
anche nelle questioni di contenuto più arduo, è intesa 
e riverita fin dai più umili e quasi direi estranei uf­
ficiaJi dell'atnministrazione della giustizia. 

Il caso, intanto, perchè io non abbia a stancare 
troppo oltre la vostra pazienza, vale anche a ricor­
darmi in tempo che devo darvi ancora qualche rag­
guaglio dell'ultÌ1na parte dell'argomento, e cioè della 
fuilzroneessenziale della corte nell'esercizio della sua 
giurisdizione penale. 

Gli I 1,584 processi penali del 1889, che fu l'anno 
durante il quale, nei priini tre mesi, funzionarono 
ancora le antiche cinque corti di cassazione in sede 
penale, e dall' aprile in poi fl1nzionò da sola la corte 
di Roma, non differirono quasi punto - e così doveva 
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naturallnente accadere - dagli l 1,749 processi del 1888, 
che fu l'ultin10 anno della giurisdizione con1une. 

Il 1890 accennò ad una diminuzione abbastanza 
accentuata, e il nUlnero discese a 990 I; lna non fu 
che un fenomeno di transizione, poichè negli anni suc­
cessivi il nUlnero andò di nuovo crescendo, fino a 
che ascese a 16,6 I4 alla fine del 1902. 

Rallegrialnoci pure che sia fallito il vaticinio dei 
critici, i quali temevano che dalla concentrazione del 
suprelno n1agistrato penale in unica sede dovesse 
derivar pregiudizio al diritto dei condannati di espe­
rÌ1nentare il rilnedio del ricorso: intanto, nel corso 
di quindici anni, il numero delle cause deferite al giu­
dizio del collegio è aumentato quasi della lnetà da 

<II 

quello che era al buon telnpo antico! 
Dirò, ben vero, in olnaggio alla più rigorosa 

esattezza, che i 16,28 I processi del 1903 stanno al­
quanto al di sotto, sebbene di ben poco (appena 333), 
al numero già raggiunto nell'anno avanti; ma sog­
giungerò subito che sarebbe assai pericoloso affidarsi, 
per' così lnagro divario, alla speranza di successive 
e progredienti din1inuzioni, senza esporsi al disin­
ganno che una sin1ile lusinga, nutrita per avventura 
alla fine del 1897 e del 190 1, e in proporzioni di gran 
lunga n1aggiori, avrebbe troppo presto patita alla fine 
del 18g8 e del 1902! E soggiungerò ancora che ]a 
scarsa diminuzione ha favorito alquanto la prÌ1na se­
zione n1a non ha favorito punto ]a seconda, per la 
quale gli stessi l 1,621 processi del 1 g02 sono saliti 
a 12,272 nel I g03: di guisa che la prilna ha potuto, 
nell' ultimo anno, lneglio che nell' anno avanti, bastare 
al lavoro proprio, non lasciando altro patrÌ1nonio ere­
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ditario oltre quellu che per necessità dei termini non 
ha potuto assorbire essa stessa; n1entre la seconda 
ha dovuto, per quanto sforzo abbia fatto, tralnandare 
al 19°4 un passivo alquanto superiore a quello del­
l'anno precedente, e che pure avanza di poco (845) 
la differenza (65 r) fra il numero lnaggiore e il minore, 
quantunque allo stesso aumento di estensività del la­
voro si sia aggiunto, come dovrò rilevare fra breve, 
un assai maggiore incremento della intensività dello 
stesso. 

Da questo rilievo, e dal confronto fra il compito 
addossato alla prima sezione e quello addossato alla 
seconda, deve forse" trarsi la conseguenza che una 
diversa ripartizione di lavoro fra le due sezioni penali 
della corte condurrebbe ad una maggiore sollecitu­
dine nel disbrigo di esso? 

È superfluo avvertire come, a tale uopo, occor­
rerebbe anzitutto un nuovo provvedimento legisla­
tivo, che modificasse]a legge originaria del 6 diceln­
bre 1888 n. 5825 e la successiva del 4 giugno 1893 
n. 259, andata troppo tardi in vigore; ed è anche su­
perfluo avvertire che il nuovo provvedimento falli­
rebbe, pratican1ente, allo scopo, poichè le passività 
si sposterebbero di sede, ma non per ciò scemereb­
bero,' nell' insieme, di numero. 

Dirò, piuttosto, che, sotto l'aspetto pratico, un solo 
espediente poteva essere esperimentato, ed è stato 
subito intraveduto dal pronto accorgimento dei capi 
del collegio, aumentando, per l'avvenire, di un con­
sigliere, tolto alla prima sezione, il numero dei con­
siglieri della seconda: nè l'espediente potrebbe oltre 
tale lnisura procedere, perchè poi non avvenga che 
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di tanto scemino le passività della seconda sezione 
di quanto crescerebbero quelle della prima, e si torni 
per altra via all' identico risultato presente. 

Importa, d'altronde, considerare che, evidente­
lnente, la distribuzione stabilita con la legge del 1888, 
e poi con quella del 1893, non ubbidì soltanto ad un 
criterio numerico, ma anche e più ad un criterio 
giuridico, e propriamente a quello di ovviare, nei 
limiti del possibile, ad una soverchia difformità di 
giurisprudenza. 

Vero è che i principii cardinali di diritto sono 
bene gli stessi, così jn quella che era l'antica mate­
ria criminale, come nell' antica lnateria correzionale 
e di polizia, e come ancora in materia di leggi spe­
ciali; e però, anche oggi, qualche caso di difformità, 
fra le decisioni della prima sezione e quelle della se­
conda, di tanto in tanto, s'incontra. Ma non è men 
vero che la relativa specialità delle quistioni che of­
frono i procedilnenti di corte di assise, ed ancora 
più le contravvenzioni a leggi speciali, a petto dei 
giudizii ordinarii di pretura, di tribunale e di corte 
d'appello, valga a contenere la eventuale difformità 
in tali limiti che sarebbero rotti senz' altro, quando 
le due sezioni avessero funzioni addirittura identiche. 

Ora, in tema di uniformità o difformità di giuris­
prudenza, si è già detto tanto che non io mi atten­
terei a dirne una parola di più: ma, pur ripetendo 
col Pisanelli (4) che «coloro i quali parlano di unifor~ 
« mità, sperando o supponendo che possa essere as­
«soluta, non si accorgono che desiderano l'impossi­
« bile», è lecito supporre che il Pisanelli, e~li stesso, 
non avrebbe stilnato superflue quelle provvidenze di' 
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legge intese a non allargal:'e ancora più le- occasioni 
di difforlllità. 

Ben vero, poichè lni è accaduto di accennare al 
tema, vogliatelni consentire che io accenni anche ad 
un caso di diffonnità, che appunto nel decorso anno 
si è verifi~9-to, e che è degno davvero di seria con­
siderazione. 

È noto cOlne, posterionnente alla introduzione 
del nuovo codice penale, la nostra seconda sezione 
penale, in tema di sottrazione di cose pignorate o 
sequestrate, dopo qualche breve oscillazione in prin­
cipio, fissasse poi dennitivalllente la massima che la 
prilna parte dell' art. 203 contelnpli il fatto del « cu- , 
stode giudiziario», sia « non proprietario» sia « pro­
prietario» della cosa, ed il prilno capoverso contem­
pli il fatto del « proprietario non custode)). 

In questo statodel1a giurisprudenza, oralnai co­
stante e pacifico, sopravvenne una sentenza della 
corte a sezioni unite, che andò in avviso contrario, 
e giudicò che la prima parte dell' art. 2C)3 contelnpli 
ì1 fatto del «custode non proprietario )) ,ed il prilno 
capoverso con telnpli il fatto del {{ proprietario custode)) : 
vale a dire, e negli effetti pratici, stabilì - rigettando 
infatti" senz' altro un ricorso di pubblico lninistero a v­
verso sentenza di assoluzione per inesistenza di reato ­
che il fatto del «proprietario non custode)), il quale 
sottrae le cose pignorate o sequestrate, non costitui­
sce, allo stato della legislazione, reato. 

A questa massima delle sezioni unite si acconciò 
per qualche tempo la seconda sezione, 11la poi rìtornò 
alla sua antica opinione, e da ultimo ha nuovamente 
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disdetta questa per quella, Inentre, in pari tempo, ]a 
prilna sezione, in sede di conflitto, rifiutava quella 
per questa. (s) 

La contraddizione, o, se vogliaino dirlo, la serie 
delle contraddizioni è, sarebbe vano negarlo, stridente: 
Ina, intanto, da quale parte può stare la ragione od 
il torto? 

Al quesito, in buona coscienza, e senza vicende­
v01e esagerazione, non si può rispondere che in una 
sola n1aniera, e cioè che in presenza del testo scritto 
di legge sono giustificabili atnbedue le opinioni; e 
che, perciò, dalla disputa, quello che non esce giu­
stificato abbastanza è precisamente il testo scritto 
di legge. 

Per conto lnio, molto Inodestamente, e dopo quella 
più lnatura riflessione di cui posso esser capace, pre­
ferisco l'antica costante opinione della seconda sezione 
alla opinione delle sezioni unite; lna non lni attento ad 
esporre le ragioni della preferenza, anche perchè non 
sarebbe agevole esporle senza allungare ancora più 
il discorso che già si fa lungo, e perchè la esposizione 
potrebbe appunto rassolnigliare ad una di quelle po­
lelniche fuor di luogo e di teInpo che il de Falco 
consigliò di scansare. 

Vorrei dire soltanto che, soppresso senz'altro 
l'inciso il quale figurava nell'articolo corrispondente 
dell'ultimo progetto di codice, l'art. 203 è rilnasto co­
struito così che, per non violentarne il linguaggio nè 
prilna nè poi, il suo prilno capoverso, posto a con­
fronto della prima parte, deve essere assolutalnente 
inteso in un prin10 senso, che è quello in cui lo inte­
sero le sezioni unite; e, posto a confronto del secondo 

4 
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capoverso, deve essere assolutalnente inteso in un 
secondo e diverso senso, che è quello in cui lo aveva 
già inteso la seconda sezione :.nla vorrei soggiungere 
che questa tesi, e non quella, riesce all'unica conci­
liazione possibile, e pure indispensabile, di quel primo 
capoverso, non solo con la prilna parte lna anche 
col seconsto capoverso, e perviene essa sola, e non 
l'altra, alla conclusione, strettamente giuridica, che 
l'opera del proprietario, sebbene non custode, il quale 
ha la scienza del vincolo inlposto alla cosa e sciente­
lnente lo lnanolnette, non è davvero equivalente alla 
non opera di ogni altro ilnpeccabile cittadino che 
nè ha quella scienza nè quella manonlissione con­
suma. 

Ad ogni modo, qualora la diffonnità dovesse 
perdurare, e con essa il danno certamente assai 
grave di una eventuale diversa distribuzione di giu­
stizia, una più precisa dichiarazione del testo di legge 
tornerebbe non solo opportuna lna necessaria. 

O la nuova legge penale ha inteso davvero, in 
contraddizione della precedente, di cancellare dalla 
classe dei delitti un fatto che apparisce delittuoso 
alla coscienza giuridica, e si soppritna o si lnodifichi 
il secondo capoverso dell'art. 203, che, così COlne è 
scritro, contrasta all'intento, poichè, se corrispondeva 
all' inciso soppresso, non può ugualtnente corrispon­
dere alla soppressione dell' inciso: o quello non può 
essere stato, nè fu, l'intento del nuovo legislatore, e 
si ~ipristininel testo dell' articolo, come e dove sarà 
meglio ripristinarlo, l'inciso soppresso, perchè ri­
lnanga accertato che, provvedendo ad una lninore 
punibilità del « custode proprietaria )), non si intese 



di elilnÌnare e non si eliminò la ilnputabilità del « pro­
prietario non custode». 

La digressione lni ha allontanato dall' argolnento. 
Tornando ad esso, si potrà osservare che l'arre­

trato, il quale si va trasmettendo da un anno all'al­
tro, non solo ilnporti che non si è esaurito tutto il 
lavoro dell' anno, lna ilnporti ancora che la stessa 
lnassima parte di lavoro esaurito non si è tutta quanta 
esaurita nei tennini nonnali o quasi di legge, e cioè 
iluporti un indugio che in ogni altro stadjo della pro­
cedura può essere, forse, e talora, cOlnpatibile, fuor 
che nell' ultimo stadio: lna si dovrà in pari telnpo 
riconoscere che la responsabilità dell' arretrato tanto 
meno spetta alla corte in quanto non è malagevole 
scorgere COlne gli si dovesse andare necessarialnente 
incontro. 

lo ricordo, in proposito, che il nUlnero di magi­
strati (42), i quali componevano le antiche cinque 
corti di cassazione in sede penale, era superiore a 
quello dei magistrati (32) ·che cOlnpongono ora l'unica 
corte di cassazione penale; ricordo che a quel telnpo 
si potevano tenere cinque udienze nello stesso giorno, 
mentre ora non se ne possono tenere che due; e ri­
cordoche, ciò non ostante, anche allora, specie a 
Torino ed a Napoli, il lavoro superava lo sforzo dei 
lavoratori, anche allora accadeva che ciascun anno 
dovesse lasciare al successivo un sensibile retaggio 
di cause che attendevano di essere decise: di guisa 
che fu necessario, per assorbire l'avanzo, provvedere 
alla nomina di consiglieri applicati di corte di ap­
pello, e convien credere che neanche cosi si giungesse 
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a conseguire iI sospirato pareggio, se quellnagistrato 
eseluplare che fu iI con1pianto e ritupianto primo 
presidente della corte di cassazione di Napoli, Giu­
seppe Mirabelli, dovette richiedere ed ottenere che 
fossero addetti altri due magistrati alla dipendenza 
della sezione penale della corte. 

Si aggiunga a ciò che alla corte unica sovrastò 
una prospettiva che le cinque corti di un tempo non 
a vevano ancora affrontata, e che fu già rilevata dal­
l'acuto ingegno del nostro procurator generale in 
una delle sue precedenti orazioni; quella, cioè, che 
una nuova sorgente_di giudizii penali era alle viste, 
sia per le nuove leggi speciali che si andavano suc­
cessivamente elaborando, sia per le successive luodi­
ficazioni delle preesistenti e delle nuove, le quali tutte 
a vrebbero dato, e ancora danno e daranno) largo 
contributo di dispute, e quindi, da ultimo, di ricorsi 
per cassazione. 

Si aggiunga, infine, la pronta smentita del vati­
cinio, secondo cui il numero dei ricorsi sarebbe in 
generale scelnato, n1entre gli I I mila processi del 1888 
sono diventati i 16 luila e più del 1903! 

Questi che ho esposti sono tutti coefficienti che 
danno abbondante ragione della persistenza dell' ar­
retrato'; e possiamo bensì cOlupiacerci che esso non 
abbia assunto proporzioni più vaste, anzi, a conti 
fatti, sia rimasto circoscritto nelle identiche propor­
zioni dell' arretrato (r 992) del 1888. 

Intanto, nella condizione presente degli istituti 
procedurali ed organici, oltre il buon frutto, ma tut­
tavia lituitato, che conviene sperare dal provvedi­
111el1to di cui ho fatto cenno poc' anzi, i riluanenti 
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rill1edii atti a troncare definitivJ.l11ente le more non 
corrispondono al desiderio che la corte stessa avrebbe 
di troncarle una buona volta.· 

Non si dica, anzitutto, che una causa, rinviata 
dall' udienza di oggi ad altra udienza, ha tolto il 
posto ad altra causa che non sarebbe stata rinviata, 
ed ha raddoppiato così il nll111erO delle cause che 
dovranno essere decise. Nell'ultimo anno, i rinvii 
presso la prilna sezione sono stati rarissimi, nè hanno 
sorpassato presso la seconda il limite della necessità, 
poichè non furono mai consentiti senza sufficiente 
n10tivo, e hanno spesso condotto al buon risultato della 
rinunzia al ricorso. D'altra parte, i ruoli di udienza, 
con previdente misura, sono predisposti in modo che 
le cause rinviate non già tolgono tempo alla tratta­
zione di altre cause non segnate ·a ruolo, ma lasciano 
appena tempo alla trattazione delle segnate e non 
rinviate. Il fastidio, quindi, può essere dei relatori, 
ed è degli ufficiali del pubblico ministero, ma tutti 
ci rassegniamo volentieri ad esso: il danno non è 
della celerità del servizio. 

Un lall1ento n1eglio giustificato può esser quello 
che si riferisce alla trascurata osservanza di quanto 

.dispone l'art. 8 della legge 12 dicelubre 1875 n. 2837, 
che pure è inteso appunto ad impedire che giungano 
sino al supremo collegio quei processi che non do­
vrebbero giungervi: ma, anche in tale argomento, 
conviene andar cauti nelle censure. 

Vi ha qualche lnagistratura che perfino esagera 
in più nella intelligenza dell' articolo, a segno che, 
presentata nel termine la domanda per libertà prov­



visoria, e questa negata, si è dichiarata la tacita 
rinunzia al ricorso per non essersi il ricorrente co­
stituito subito in car"cere, e si è pure respinta la 
opposizione avverso la relativa ordinanza. Il nostro 
procurator generale, COllle ebbe notizia di siffatto si­
stema, eccedente il disposto di legge ed avversato 
0alla pra!ica della vostra cnstante giurisprudenza, 
stilnò dover suo farne denuncia alla corte con ri­
corso per annullan1ento nell' interesse della legge: lna 
la corte, quella volta, dichiarò il ricorso inamlnissi­
bile, sebbene di recente, in caso analogo, lo abbia 
ammesso ed accolto, come aveva già alnmesso ed 
accolto, nel frattelnpò, il ricorso diretto del condannato. 

Ed esagerano ugualmente in più quelle lnagi­
strature che ai ricorrenti, i quali già si trovino in 
istato di libertà provvisoria anteriormente al giudizio) 
e nondimeno ne rinnovino la domanda anche dopo, 
negano senz'altro il reclamato benefizio, anzi che li­
mitarsi ad una dichiarazione di non trovar luogo a 
deliberare: donde al condannato, che non voglia co­
stituirsi anzi tempo in carcere, può derivare il pre­
giudizio che egli non coltivi ulterionnente il gravalne, 
temendone già avverata la condizione di inamn1issi­
bilità; o può derivare alla corte il pregiudizio, quanto 
n1eno,' di dover sospendere la decisione della causa, 
per richiamare gli atti che non le fossero pervenuti 
per intero, a fine di determinare la condizione in cui 
il ricorrente propriamente si trovi. 

È vero, peraltro, che,a fronte di qualche ma­
gistratura la quale esagera in più, le rilnanenti esa­
gerano in lneno; ma la stessa esagerazione in meno 
non è decisalnente censurabile sempre. 
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Fra le condizioni indicate nel citato art. 8, per 
le dichiarazioni di tacita rinunzia, è cOlnpresa anche 
quella che non sia, nel termine dei dieci giorni, «conl­
provata» la indigenza del ricorrente. Che cosa iln­
porta cotesta «colnprovazione?» l1nporta essa che 
le lnagistrature di origine siano giudici di merito, 
ai fini della dimostrata o non dimostrata indigenza, 
del valore intrinseco dei certificati esibiti dai ricor­
l'enti? Voi avete rivendicato alla corte di cassazione 
il diritto di tale ricerca: e, del resto, quando così 
non fosse, non sarebbe soverchiamente agevole af­
fermare che quelle magistrature abbiano per quel­
l'eséllne detenninati e sicuri criteri i ai quali ispirarsi, 
se, dicialnolo pure, la sicurezza dei criterii non è stata 
ancora raggiunta presso di noi, e forse non potrà 
essere raggiunta senza più tassativi criterii di legge. 
Per questo verso, dunque, la censura non apparisce 
sufficientelnente fondata. 

Essa è fondata bensì per altri versi: poichè, dav­
vero, non si può nè si deve dubitare che siano casi 
precisi di tacita rinuncia quelli in cui il ricorso non 
sia prodotto in ternline, o non siano prodotti i mo­
tivi del ricorso, o i lnoti vi siano prodotti oltre il 
tennine, o non siano esibiti tutti o taluni dei certi.. 
ficati tassativalnente prescritti dalla legge sul gra­
tuito patrocinio, o tali certificati e la bolletta di de­
posito siano tardivi, e tardivamente sia presentata 
o non sia presentata affatto, quando è necessaria, la 
domanda per libertà provvisoria. 

Se non che, i casi che si riferiscono ai predetti 
detenninati inconvenienti sono il lninor nUlnero; e, 
senza illuderci, quando non se ne avesse più a de­
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plorare uno solo, non si sarebbe fatto un gran passo 
nella diminuzione della eccessiva quantità dei ricorsi. 

Ben vero, a scelnarne ancora di alquanto il nu­
lnero, una sottile osservazione lni è stata cOlnunicata 
da quel degno magistrato che presiede alla seconda 
sezione, poichè dall'esalne intitno dei processi ad essa 
spettanti3gli ha tratto modo di rilevare COlne diven­
ti no più frequenti le dichiarazioni di ricorso avverso 
le sentenze di condanna pronunziate nella ilnminenza 
dei lavori dei can1pi. I condannati, che fossero per 
a vventura lavoratori di terre, telnendo di essere sor­
presi dalla esecuzione della sentenza nel periodo del 
lavoro,. procurano di ritardarla col rilnedio appunto 
del ricorso; e forse ad esso non si appiglierebbero se 
potessero avere affidalnento che i procuratori del re 
ed i procuratori generali consentiranno essi, nei COlTI­
patibili casi, ad un congruo l'in vio della esecuzione. 

Infine, un ultimo, sebbene ilnpercettibile contin­
gente, potrebbe essere detratto al numero dei ricorsi 
se, non solalnente le parti civili, lna anche gli ufficiali 
del pubblico ministero fossero sempre ben guardinghi 
a non confondere quello che può apparire errore di 
diritto con quello che è o puÒ essere errore di fatto 
° di convincilnento del magistrato di merito. 

'Sono queste, dunque, le risorse, o le speranze, 
pi uttosto lnagre in verità, che, nello stato attuale, ci 
possono soccorrere. 

Senza arroganni facoltà che non mi cOlnpetono, 
nè interrogare l'avvenire circa le sorti di più vaste 
e più cOlnplesse riforme organiche, bensì n1entre si 
attende alla fonnazione di una nuova legge eli rito 
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penale, della quale ci affidano tuttora il senno e la 
prudenza del chiarissitno UOlno che presiede al go­
verno dell'alTI1ninistrazione della giustizia, io vorrei. 
soltanto esprilnere un 1nio desiderio, a rischio di 
apparire ora in contraddizione con quanto ho detto 
sinora. 

Due vie pare a me che si presentino per risol­
vere l'argolnento in esame: - o trovar lTIodo che i 
ricorsi scen1ino; - o trovar lnodo che, anche cresciuti 
e crescenti, la corte possa discaricarsene senza in­
grato consumo di lavoro e di tempo. 

Per conto mio, non saprei preferire il pri1no si­
sten1a al secondo senza le più ampie riserve; impe­
rocchè, se il ricorso per cassazione deve essere con­
siderato quale una necessaria garanzia di giustizia, 
si potrebbe pure opinare che siano già piuttosto ab­
bondanti, anzi che deficienti, i vincoli che la legge 
frappone al funzionalnento della riconosciuta necessità 
del ritnedio. 

Ad ogni modo, e per intendere bene allo scopo, 
io credo che non converrebbe lnuovere dal concetto 
assoluto de1la quantità dei ricorsi, la quale, dopo tutto, 
e lo dirò a bassa voce, è assai minore di quella che 
assai più potrebbe essere. 

Voglio dire con ciò, che non è la quantità ma 
è la qualità dei ricorsi quella che infastidisce e di­
sturba; o, per lnaggiore precisione, non è la quantità 
per sè stessa, lna è la qualità che ne rende intolle­
rabile la quantità. 

I condannati, che ricorrono per l'aspirazione, o 
giusta o pretesa, ad un trattan1ento 111igliore, sono 
appena lnanipolo: i condannati, che ricorrono non 
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per altro proposito che per allontanare quanto plU 
sia possibile la esecuzione della condanna, sono le­
gione! 

Ecco la piaga che deturpa l'istituto: tale una 
piaga che, quando anche a scelnare il nUlnero dei 
ricorsi s'introducesse nella legge quel10 che può ap­
parire il~più radicale dei provvedimenti, non per 
questo essa ne sarebbe sanata. 

Certo, sotto l'aspetto giuridico, il sistema della 
refoynzatio in pejus non dovrebbe suscitare le avver­
sioni che suscita: Ina badiarno anche al risultato effi­
cace che, sotto l'aspetto pratico, si potrebbe per esso 
raggiungere. Non e~so impedirà, davvero, ai condan­
nati" i quali, non per la fede nel loro buon diritto ri· 
corrono! ma per il fine esclusivo che di sopra ho 
detto, di continuare a ricorrere: a costoro basterà 
di aver provveduto alla lneglio act" ostacolare una 
dichiarazione di tacita rinunzia, e, sormontato l'osta­
colo, non baderanno ad altro, o si adopreranno uni­
cainente a procrastinare quanto più potranno, se lo 
potranno, la trattazione del loro ricorso; nè lo col­
tiveranno altrilnenti, al di là del prilno improvvisato 
ITIotivo con cui, per non frustrarne lì per lì l'effetto, 
lo avranno accolnpagnato; e sapranno bene, essi stessi, 
q ualé sorte giustalTIente lo attenda; Ina, intanto, 
avranno conseguito lo scopo, senza che la lninaccia 
del peggio lnenOlTIalnente li tocchi! 

Il nodo, dunque, della q uistione sta in ciò: con­
vien provvedere, non tanto ad ottenere che scelni il 
nUlnero dei ricorsi, quanto ad impedire che giungano 
all' onore dell' udienza i n1ille e 11lille ricorsi che a 
tale onore non hanno diritto. 
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Si dovrà ripensare, per ciò, alla call1era dei ri­
corsi, - quella che il Pisanelli, già citato, (cl) definiva 
una «superfetazione», per ogni riguardo, «nociva?» 

lo penso, piuttosto, che, se non per -intero, certo 
in grandissima parte, si potrebbe conseguire l'intento 
per altra via. 

Da un canto, e per ciò che riguarda l'abbon­
danza delle dichiarazioni di inam111issibilità, io ho il 
dovere innanzi tutto, e lo adenl pio assai volentieri, di 
annunziare che, nell'ultimo anno, il nlunero di tali 
dichiarazioni, presso la stessa seconda sezione, ove 
era stato se1npre assai più il11ponente che presso la 
pril11a, è notevollnente scemato. Erano state 4277, 
nel 1902, su 9695 sentenze; e cioè nella proporzione 
del 44 °/0. Sono state 289I, nel I903, su 951 I sentenze; 
e cioè nella proporzione del 30 o lo! 

Questo risultato dilnostra che i criterii di valu­
tazione hanno Slnesso largamente, nell' anno scorso, 
del loro rigorismo fonnale: si sono di molto ravvi­
cinati - con un divario, non più del 25, l11a selnplice­
l11ente del 9 olo - ai criterii l11eno rigorosi, già preva­
lenti presso la prima sezione: di guisa che, questa 
volta; ({ la giurisprudenza non si è trovata tanto mu­
tata passando da un piano all'altro del palazzo di giu­
stizia )}, come, con frase incisiva, ebbe a dire il nostro 
procurator generale nella sua orazione inaugurale 
del I90r. 

Ma il risultato dimostra altresì che i casi di inal11­
l11issibilità, i quali il11portarono sel11pre un esal11e 
soml11ario degli atti e la pronunziazione di una sen­
tenza, hanno Ì111portato nell' ultil110 anno un esame 



più intimo, una discussione più aInpia, e da una 
parte una più studiata redazione delle sentenze stesse 
di inatnmissibilità, dall'altra un autnento di circa 1500 

sentenze nel merito, e così, nell' insien1e, tanto lnag­
giore ilnpiego di lavoro e di tempo: donde quella lnag­
giore intenslvità di lavoro, cui accennavo poc' anzi, 
che ha reso assai più grave la cresciuta estensività 
dellnedesimo; il che non ha ilnpedito all'alacrità della 
corte di contenere nei lninimi tern1ini la differenza 
fra l'arretrato dell' anno avanti e quello dell'ultilno. 

Di tali cospicui effetti raggiunti convien tributare 
il lneritato plauso a quanti sono concorsi a rag­
giungerli. 

Frattanto, se è certo che l'abbondanza delle di­
chiarazioni di inaInmissibilità cesserebbe quasi di un 
tratto se, ferma la condanna" alla multa nel caso di 
rigetto, si escludesse la condizione del deposito, e di 
conseguenza anche quella della dimostrazione di po­
vertà dei ricorrenti, è indubitato ugualmente che, 
qualora invece una simile proposta, già fatta, non 
dovesse venire adottata, sia necessario oran1ai che 
la legge scelga fra i varii criterii con varia vicenda 
introdotti dalla giurisprudenza, e fissi essa più pre­
cisi criterii . 

. Saranno, quanto meno, altrettante occasioni di 
divergenza eliminate (e cito, ad eseInpio, il caso del 
minorenne o della donna maritata, per il quale si 
potrebbe, eq uamente, escludere la necessità di altri 
certifica ti oltre i personali): - o, ancora meglio, sa­
ranno tanti casi di ricorso che si risolveranno ve­
ramente e precisamente in altrettante dichiarazioni 
di tacita rinunzia (e cito, ad eselnpio, il criterio del 
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reddito 1n1n11no, che da canone di giurisprudenza 
potrebbe convertirsi in regola di legge); e così, già 
in buon numero, la corte sarebbe liberata, assai 1ne­
glia di adesso, dall' ingon1bro di quei fastidiosi pro­
cessi che ora la premono. 

D'altro canto, io odo ancora ripetere le queri­
1nonie per la sovrabbondanza delle dichiarazioni di 
rigetto: e, in verità, n1e ne stupisco. Siamo sinceri, via! 
O come potrebbe e dovrebbe accadere altrilnenti, in 
presenza di quelle, a dir poco, insignificanti motiva­
zioni, che tutti sappiamo? Un diverso confronto sta­
tistico bisognerebbe istituire, al quale non ho avuto 
ten1po nè 1nodo di attendere: numerare, cioè, i ricorsi 
veralnente e validalnente coltivati e discussi, e sul 
numero di essi stabilire la proporzione fra le cas­
sazioni e i rigetti! Questo, intanto, lni è risultato, 
ed è noto, che, quando i motivi fin da prilna prodotti 
eran sedi; la distanza fra gli annulla1nenti pronun­
ziati in assenza o in presenza di difensori all'udienza, 
non è dav vero lontana. 

.Ora, è appunto in tema di motivazione che il si­
ste1na della legge dovrebbe essere, a parer lnio, tras­
fonnato. 

Essa esige, attuahnente, oltre la dichiarazione 
di ricorso, la 1notivazione del 1nedesilno; e la esige 
in un prilno tennine, successivo alla dichiarazione. 
Essa ha inteso dì aver provveduto abbastanza alla 
serietà di tale condizione, prescrivendo che il ricorso 
motivato indichi « con precisione» il vizio imputato 
alla sentenza i1npugnata. Ma l'esame, diretto a deter­
1ninare se la condizione sia stata serial11ente adem­



piuta, dovrà seguire più tardi, in udienza. E, intanto, 
nella pratica avviene ciò che nessuno ignora che av­
venga. 

lo non suppongo, per il rispetto che professo 
verso la classe degli avvocati, lniei non ditnenticati 
colleghi dì un telnpo, che tal uno di essi, non per altro 
proposito che per secondare il lnalizioso proposito 
del conCfannato, si adatti ad iInprovvisare un Inotivo 
qualsiasi di ricorso, senza neppure essere stato l'av­
vocato della causa, senza neppure avere una SOln­
Inaria cognizione della materia della causa n1edesiIna, 
senza neppur badare ad una almeno apparente cor­
rispondenza fra qùel Inotivo e questa Inateria. 

Ma, esclusa la ipotesi, non è men vero che anche 
l'avvocato più sollecito dei proprii doveri, posto fra 
la necessità di provvedere alla condiziont=: di legge 
e la difficoltà di provvedervi seriainente fin da prin­
cipio, si sentirà dalla legge stessa incoraggiato a pre­
sentare un priino Inotivo pro fonna, salvo, poi, o ad 
abbandonare onestalnente la difesa dopo lo studio 
infruttuoso degli atti, o a svolgerla allora soltanto con 
quei lnezzi aggiunti, che, esibiti all'ultima ora, cagio­
nano l'altro inconveniente assai grave di collocare 
gli ufficiali del pubblico Ininistero nella penosa con­
diziene di dover concI udere senza sufficiente cogni­
zione di causa. 

Se non che, quel priino Inotivo prodotto pro forn;za 
basterà esso solo, purtroppo, a non francare il ma­
gistrato dall'obbligo di esaminare il processo; basterà 
esso solo, purtroppo, a non francare la corte dall'ob­
bligo di pronunciare sentenza: donde precisamente 
deriva quel consurDO di tempo e di lavoro che si 
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deplora, insieme al carico delle lnaggiori spese per 
l'erario, insielne allo scapito della serietà dei giudizii, 
insielne al danno sociale della protratta esecuzione 
delle sentenze, insielne alla persistenza dell'arretrato 
che non si perviene a vincere! 

Ebbene, proviamo a fare qualcosa eli diverso. 
Non si esiga più, come ora si esige, la prilnordiale 
presentazione dei Inoti vi del ricorso. Si disponga, 
piuttosto, che dopo la dichiarazione di ricorso, e 
quando non ne segua la ordinanza di tacita rinun­
cia, sia per le riinanenti attuali condizioni di legge, 

sia per altre che sì credesse di poter precisare od 
aggiungere, gli atti vengano imillediatéunente tras­
Inessi alla cancelleria della corte di cassazione. Si 
disponga che dell' arrivo degli atti la cancelleria 
lnandi in1mecliata cOlnunicazione e al difensore già 
eletto e al difensore che, in ogni caso, dovrà essere 
deputato di ufficio. E, dalla data della notificazione 
dell'avviso, si assegni alla difesa un termine, per la 
presentazione dei Inativi, ben sufficiente, e discreta­
Inente prorogabile nei casi di maggior gravità, oltre 
il quale non sia consentita la produzione di Inezzi 
ulteriori. 

A questo punto, insiellle al vantaggio della elillli­
nazione dei Inezzi aggiunti della vigilia, si può metter 
pegno che non vi sarà avvocato che si rispetti, e 
stiino che si rispettino tutti, il quale, collocato in 
grado di provvedere serian1ente alla difesa, vorrà 
ancora provvedervi, non che con uno solo di quegli 
insuffìcienti o fantastici motivi che ora fioriscono, 
con nessun l11ezzo di annullan1ento che non abbia 
degna probabilità di aspirare alla dignità della di­
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scussione: accadrà che si preferisca, anche per ra­
gioni più intime che non serve indicare, di non pro­
durre luotivi, così come oggi ai futili luotivi della 
prima ora non se ne aggiungono altri quando gli atti 
non ne offrano; e non vi sarà davvero bisogno di una 
caluera dei ricorsi per isgombrare prontaluente il ter­
reno dai E-rocessi inutili,poichè basterà il certificato 
del cancelliere di non avvenuta presentazione di mo­
tivi nel termine, per autorizzare il pubblico luinistero 
a richiedere ed il presidente a decretare senz'altro la 
restituzione degli àtti al priluo giudice per la esecu­
zione: salvo, ad ultiluagaranzia, il reclaluo alla corte 
in caluera di consiglio «per mero errore di fatto) 1 

circa la eventuale inesatta constatazione del difetto 
di motivi nel termine. 

Così non sarà pregiudicato il diritto all'esperi­
n1ento del ricorso, che non dovrebbe essere, forse, 
ulterionnente pregiudicato: non sarà attraversata la 
quantità dei ricorsi, rispondente all'esercizio del diritto 
lnedesilno) e non per sè sola nè per sè stessa indi­
gesta: ma sarà elilninata, o quanto meno assai sce­
mata, quella esosa qualità di gravalui, che ne rende 
essa indigeribile la quantità. 

E così, ancora, le udienze del suprelUO fra i col­
legi ~iudiziarii del regno potranno essere assai lue­
glio ciascuna volta sollevate a quell'altezza di dispu­
tazioni giuridiche, che ne debbono costituire la utilità 
e il prestigio. 

O la esperienza dell' ufficio non lui ha nulla in­
segnato, o io persisto a credere di averne tratto un 
insegnamento che, nella pratica, non dovrebbe n­
luanere sprovveduto di sufficiente efficacia. 
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lo mi sono dilungato anche troppo: e pure, volevo 
toccare ancora di un altro argomento che avevo ser­
bato per ultiluo, COlue quello che investe una ulte­
riore funzione della corte, deluandata alla iniziativa 
del procuratore generale. 

Se è certo che, in ogni luomentodella vostra 
attività, ogni vostro atto è diretto a tener fede alla 
vera finalità dell' istituto della corte di cassazione, 
che è propriamente quella (4) « di raSSIcurare i cittadini 
che la legge soltanto debba imperare nei giudizii», 
a lne pare, se non è la impressione delle parole che 
lue ne produce l'effetto, che il luomento e l'atto più 
significanti sian quelli in cui voi annullate «l'opera 
ripugnante alla legge)} nell' interesse stesso della 
legge. 

Ora, perchè l'affermazione. del significato non 
abbia a patire diminuzione di sorta, si potrebbe os­
servare che, COlne già la giurisprudenza di questa 
corte ha inteso con illuminata larghezza il disposto 
di legge, e ha dato libero ingresso ai ricorsi per annul­
lamento nell' interesse della lnedesirna, anche quando 
il ricorso in via ordinaria fosse stato esperito, ma 
non avesse per vizio di inammissibilità sortito effetto, 
cosi la legge stessa dovrebbe recedere da una ulte­
riore restrizione. 

lo non ignoro che, avverso una sentenza suscet­
tibile di appello, nella quale si annidi un evidente 
e'rrore di diritto, è aperta la via, per la riparazione 
dell'errore, al rilnedio appunto dell'appello: lua non 
ignoro uguahuente che, avverso una sentenza suscet­
tibile di ricorso, nella quale l'evidente errore si an­
nidi, è schiuso precisan1ente l'adito, per la riparazione· 

6 
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dell'errore, al rin1edio del ricorso in VIa nonnaie. 
Perchè, trascurato questo, l'errore sarà ancora ripa­
rabile; e, trascurato quello, non si dovrà più ripa­
rarlo? Certo, l'appello e il ricorso sono due gravalni 
d'indole diversa; ma la dissomiglianza cessa quando 
la· disputa residui al puro caso giuridico: e, intanto, 
la inconcil~bilità teorica delle due specie di gravalle 
SI traduce nella inconciliabilità pratica tra l'errore e 
la riparazione di esso. 

Ad ogni modo, e nello stato attuale, l'istituto) 
durante l'anno decorso, ha funzionato nel senso che) 
oltre i casi di iniziativa diretta, su 7 I inviti rivolti al 
procuratore generalè, perchè denunziasse alla corte 
nell' interesse della legge altrettante sentenze ilnpu­
tate di a veda violata, il procuratore generale ne ha 
secondati 23, e dei 48 ritnanenti non ha creduto di 
dover tener conto. 

Che egli si sia apposto al giusto nel prÌ1no caso, 
ne è rassicurato dane vostre sentenze conformi. È 
a dirsi altrettanto per il secondo? A tale domanda 
non si può altrimenti rispondere se non affermando 
che, nell'un caso e nell'altro, il procuratore generale 
si è ugualmente ispirato, egli, alla legge, e non de­
clina la responsabilità delle proprie deliberazioni. 

Eccellenze, signori! 

Dopo che vi avrò soggiunto, per legittima sod­
disfazione dell'ufficio del pubblico lninistero, che, sui 
14,726 affari definiti dalla corte nell' anno, i casi di 
difformità con le nostre conclusioni sono stati sola­
Inente 403, io posso darvi la lieta e già troppo attesa 
novella che sono giunto alla fine. 



Dei ventisette discorsi inaugurali che, prima di 
oggi, erano stati pronunziati al cospetto della corte 
di cassazione di Ron1a, - oltre i due che già vi les­
sero un antico ed un presente compagno di ufficio, 
il Broggi ed il Righetti, tre ne furono recitati da 
Oronzo Quarta, cinque da Elllilio Pascale, otto da 
Francesco Auriti, nove da Giovanni de Falco. 

N on si succede a tali oratori, senza sentire la 
paurosa necessità di rifugiarsi, COllle ad unico scalnpo, 
nel puro adempimento del precetto di legge. 

Mi duole che, anche così, io sia rimasto tanto 
lontano dal compito della non abituale funzione. 

Procurerò di rifannene, quanto ll1eglio mi sarà 
possibile, nel compito delle funzioni abituali. 

Ritorniamo, dunque, all'?pera nostra proficua di 
tutti i giorni, esperti sempre più del passato, con­
fidenti sempre più nell'avvenire. 

L'anno che è tralllontato, al di sopra dei suoi 
dolori e delle sue miserie, e tra altri grandi spetta­
coli, ci tralllanda l'eco sonora, che non si sperde, dei 
plausi che, da questa eterna città alle più maravi­
gliose capitali di Europa, risuonarono, come inno 
festante all'amicizia e alla pace, sui passi del nostro 
Re e dei supremi reggitori di quattro potenti nazioni. 

Nel segno delle incoraggianti promesse che il 
lnagnifico avvenimento trasfonde negli anilni, nel lieto 
auspicio del nome del Principe che affida del com­

. pimento, vogliate, eccellentissimo signor primo pre­
sidente, invitarci, e noi prendiamo in1pegno di tenere 
l'invito, a riprendere con maggior lena il lavoro che 
nel nuovo anno ci attende. 
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- sentenza la Sezione 14 novembre 1903, preso e reI. Masi per risoluzione 
di conflitto in C. Romano. 
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P ARTE PRIMA - Affari civili. 

1. 

Affari di cOlupetenza ordinaria, COluunl a tutte 
le 	Corti di Cassazione. 

Ricorsi a carico: 
pendenti alla fine dell'anno 1902 

~~pervenuti nell'anno 1903 . 	 )) 4 )) 

T otale 	a carico 

Esito dei ricorsi esauriti: 
per rinunzia N. 40 
per dichiarazione d'inammissibilità )) 3° 
con rigetto . )) 250 

Con cassazione intera o parziale della sen­
tenza denunziata: 
con rinvio. 211 

senza rinvio »" )) 

Totale esauriti. 	 N. 531 

Rimangono pendenti alla fine del 1903 . N. 358 
Integrazione del" giudizio, N. 3. 
Le conclusioni del P. M. furono disformi in cause, N. 33. 
Il relatore non fu l'estensore delle sentenze in cause, N. 4. 

N. 534 sentenze decisero N. 539 ricorsi. 

Termini nei quali furono pubblicate le sentenze 
dal giorno in cui la causa passò in istato di decisione: 
entro 8 giorni . N. 47 

» I 5 » » 222 

» 20 » )) 172 

» un l11ese Sr 

dopo 	 un mese )) 12 



Durata delle cause decise in Cassazione dalla 
data del ricorso a quella della sentenza: 

non oltre tre mesi N. )) 

da più di tre mesi a sei )) 28 
da più di sei mesi ad un anno )) 2I7 
da un anno a due )) 2I5 
da due anni a tre )) 38 
oltre tre an111 . -!--- • )) 4I 

II. 

Affari di competenza speciale della Corte 
Cassazione di Roma. " 

di 

Ricorsi a carico: 
pendenti alla fine del I902 
pervenuti nell'anno I903 . 

N. 
)) 

193 

355 

T otale a carico 

Esito dei ricorsi esauriti: 
per rinunzia N. 29 
per dichiarazione d'inammissibilità )) 57 
con rigetto . )) 195 

Con cassazione intera o parziale della sen­
tenza denunciata: 

<con rinvio . )) I 36 
senza rinvio )) )) 

Totale esauriti. N. 4I7 

Rimangono perldenti alla fine del 19°3 N. 126 

Integrazione del giudizio, N. I. 

Le conclusioni del P. M. furono difformi in cause, N. I2. 
Il relatore non fu l'estensore della sentenza in cause, N. I, 

N. 418 sentenz~ decisero N. 422 ricorsi, 



- 49 

Tennini nei quali furono pubblicate le sentenze 
dal giorno incuila causa passò in istato di decisione: 
entro 8 giorni N.' 34 

)) ,I 5 )) l) 30I 
)) 20 )) , )) 7I 

)l un mese l) I I 

dopo un mese ll' )l 

Durata delle ca use decise in Cassazione dalla 
data del ricorso a quella della sentenza: 
non oltre tre mesi N. )l 

da più di tre mesi a sei mesi ; )) ,4 I 

da pill di sei mesi ad un anno. )) II2 

da un anno a due ')l 193 
da due anni a tre 76 
oltre· tre anni ,,' ,) ,)l 

" 

III. 

Ricorsi alle Sezioni Unite in materia di COlnpe­
tenza e di conflitto. 

Ricorsi a carico: 
pendenti alla fine del I902 · N. 93 
pervenuti nell'anno 1903 . • )l 362 

T otale a carico · N. 455 

Esauriti: 
con dichiarazione di competenza dell'autorità giudiziaria. . N. 56 

)l d'incompetenza' l)l )) 1 24 

l) di competenza della Sezione civile di questa Corte)) 2 1 

)) di competenza delle Sezioni Unite )) 

)) di competenza della Cassazione territoriale )) 71 

con rinunzia II 24 

con dichiarazione d'inammissibilità )) 4 

A -riportarsi N. 3°1 

7 



....... 5° ­

Riporto . N.)OI 

Con cassazione intera o parziale della sen­
tenza denunziata: 
COI1 rinvio . )) 

senza rinvio » 

ai sensi dell' articolo 547 procedura ch"ile » » 

con rigetto . » 49 
con dichiarazione~i non trovar luogo a deliberare . » 

con integrazione . » 

Totale esauriti. N. 383 

Rimangono pendenti alla fine del 1903 N. ·72 

N. 383 sentenze decisero N. 383 ricorsi. 

Le sentenze in materia di competenza giudiziaria 
ed amministrativa sono distinte come appresso: 

Competenza Competenza 
gimliziaria amministrativI, 

In seguito a rinvio delle Giunte provinciali ammini­

strative . N. 22 

In seguito a rinvio delle Cassazioni territoriali J) 2 )) 

In seguito a ricorso contro sentenze pronunziate dal-

l'autorità giudiziaria . » I6 I4 
Decisioni della IV Sezione del Consiglio di Stato )) 6 
Decisioni della Corte dei conti » » » 

Conflitti elevati dai prefetti . )) 

Totale N. 56 I24 



- SI ­

PARTE SECONDA - Affan' penali. 

Ricorsi: 
Prima Sezione. 

pendenti al 
pervenuti a 

l° gennaio 19°3. . 
tutto novembre I903 

Ricorsi esauriti 
motivi: 

senza discussione dei 

per recesso dal ricorso 

per estinzione dell'azione penale 

per inammissibilità . . . . . 

. N. 

)) 

66 

175 

75 1 

Ricorsi esauriti con discussione dei mo­
tivi contro sentenze di Pretori: 
rigetto 

annullamento 
N. 563 

» 101 

664 

Ricorsi esauriti con discussione 
motivi contro sentenze di Tribunale: 
rigetto . N. 
annullamento )) 

dei 

374 
84 

45 8 

Ricorsi esauriti con discussione dei 
motivi contro sentenze di Corte d'appello: 
rigetto 

annullamento 
N. 154 

» 22 

A riportarsi. . . N. 2290 4009 
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Riporto . N. 2290 4009 

Ricorsi esauriti con discussione dei 
motivi contro sentenze della Sezione d'ac­
cusa: 

rigetto N. 26 

annullamento » 13 

39 

Ricorsi esauriti con discussione dei 
motivi contro sentenze di Corte d'assise: 

rigetto . N. II26 

annullamentò )) 61 

Totale . N. 1187 

T otale esauriti N. 3516 

Pendenti al IO gennaio 1904 N. 493 

Durata del giudizio dalla data della sentenza 
denunziata: 

non oltre tre mesi · N. 2395 
da tre mesi a sei )) I039 
da sei mesi ad un anno 71 

oltre un anno. . . . » I I 

Totale · N. 3516 

Conflitti e designazione di lVlagistrati: 

pendenti al IO gennaio 1903 N. 15 
pervenuti . .. . . . . . · ) 3°4 

Totale · N. 319 
decisi. . • » 314 

pendenti. · N. 

Revisioni nessuna. 
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Rimessioni: 
pendenti al IO gennaio 190 3 N. 
pervenute » 

Totale N. 
decise » 

pendenti. N. 

Processi a Sezioni Unite decisi nel 19°3 N. 
Pendenti » 

Cause relative ad infortuni sul lavoro nel 19°3, N. 69 : 
Ricorrente Operaio, esito inammissibile N. 

» rigetto. » 

» cassazione )l 

)l rinunzia .l 

Pubblico Ministero, rigetto )l 

II annullamento )l 

Impresario, cassazione )l 

l) rigetto )) 

)l rinunzia )l 

il amnistia )l 

Totale N. 
Nelle conclusioni del Pubblico Ministero vi furono N. 99 difformitù. 

Seconda Sezione. 

pendenti al IO gennaio 19°3 
pervenuti a tutto il 31 dicembre 19°3 

Totale 

esauriti a tutto il 3I dicembre 19°3. 

pendenti al l° gennaio 1904 

Procedimenti esauriti 
sione dei Inotivi: 
per rinunzia. 


per estinzione dell' azione penale 


per inammissibilità del ricorso (I) 


.N. 
)l 

.N. 
l) 

.N. 

senza discus-

N. 57° 
)l 198 

293 6 

Procedimenti 

1926 
10346 

12272 
9S II 

2761 

37°4 

21 

26 
26 

) 

14 
» 

2 

2 

2 

20 

34 
2 
2 

69 

Ricorsi 

21 77 
12761 

14938 
11725 

3213 

(l) In questo numero si comprendono 4S C:l'use in cui vi fu discussione sul-merito del ricorso, 

cioè veri e propri casi d'inammissibilità, mentre tutte le altre cause definite senza discussione dei 

motivi riflettono casi di decadenza dal ricorso per inosservanza delle formalità che devono accom­

pagnare la domanda di cassazione. 
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Ripor/o . N. 

Procedimenti esauriti con discus­
sione dei Illotivi: 
contro sentenze dei Pretori - rigetto . N. 187 

)) )) - annullamento») 16 

2°3 
)) Tribunali - rigetto )) 153 1 

)) )) - annullamento») 77 
1608 

») delle Corti - rigetto ») 375 6 
)) )) - annullamento )) 233 

3989 

Annullamenti pronunziati nell' interesse della 

legge (art. 684 C. P. P.). N. 6 

Idem per giudizii di revisione » 

7 

Totale . . N. 95 II 

Durata del giudizio dalla data della 
sentenza impugnata: 
non oltre i tre mesi. . N. 4810 
da tre a sei mesi. ») 3804 
da sei mesi ad un anno ») 869 
da più di un anno 28 

Totale. N. 95 11 

Sentenze pronunziate: 
definitive N. 95 II 
preparatorie ed incidentali )) 49 

Totale N. 9560 

AVVERTENZA 

Delle sentenze definitive pronunciate dalla seconda sezione 258 sono in difformità delle conclu­

sioni dci "P. M. ed in S di esse l'estensore io stato diverso dal rclatore. 




